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«TRAIETTORIA 2030» DI CONFINDUSTRIA

Innovazione, reti, benessere:
le rotte dell'Emilia-Romagna

«Benessere e qualità della vita,
capitale umano, imprese e inno-
vazione, reti internazionali: so-
no le nostre quattro priorità per
lo sviluppo regionale dei prossi-
mi dieci anni, su cui ci confron-
teremo con le regioni leader in
Europa e che tradurremo in pro-
poste di intervento concrete che
a metà gennaio presenteremo ai
candidati alle elezioni regionali,
basando tutte le nostre analisi su
indicatori quantitativi comparati
che verificheremo con continui-
tà». Il presidente di Confindu-
stria Emilia-Romagna, Pietro
Ferrari, presenta così il nuovo
progetto di sviluppo, "Traietto-
ria 2030", su cui l'associazione di
via Barberia ha iniziato a lavora-
re un anno fa in collaborazione
con Prometeia, per capire quali
indirizzi la via Emilia può segui-
re al fine di migliorare le proprie
performance (non solo econo-
miche ma anche sociali) e diffon-
dere una cultura del numero e
degli obiettivi a medio-lungo
termine in una comunità sempre
più miope e sempre più
disinformata.

«Gli indicatori ci di-
cono oggi che l'Emilia-
Romagna è la regione
più performante d'Ita-
lia, con il record di
export pro capite e un
trend della produzione
industriale doppio ri-
spetto alla media na-
zionale e che da qui al

PRIORITÀ

E PROPOSTE

Il presidente degli
industriali
emiliano-
romagnoli Ferrari:
«Tradurremo le
nostre priorità in
proposte da
presentare ai
candidati alle
elezioni regionali»

2030 il suo Pil continuerà a cre-
scere a un tasso dell'1,2%, alline-
ato al dato europeo (1,3%) e più
alto di quello italiano (+0,9%).
Ma non possiamo dormire sugli
allori - rimarca Ferrari - ci sono
fattori di competitività sui quali
dobbiamo fare meglio per rag-
giungere le regioni più competi-
tive dell'Ue: per tasso di attività,
quota di giovani laureati, spesa
in R&S, peso dei nuovi mercati
sull'export siamo in posizioni
arretrate rispetto a Baden-
Wuerttemberg, Catalogna, Rho-
ne-Alpes». I fattori di debolezza
che più preoccupano gli indu-
striali emiliano-romagnoli sono
l'andamento demografico
(sempre più anziani e pochi ne-
onati), le guerre commerciali
internazionali in atto, la rapidi-
tà dell'evoluzione tecnologica,
l'impatto capillare del cambia-
mento climatico e della sosteni-
bilità ambientale.

II progetto Traiettoria 2030
sarà diffuso in pillole su web e
social con aggiornamenti pe-

riodici, «per far capire
anche alle nuove ge-
nerazioni l'importan-
za dell'industria, del
presidio del dato e
dello sguardo lontano
per salvaguardare il
benessere della no-
stra regione», conclu-
de Ferrari.

—Ilaria Vesentini
C RIPRODUZIONE RISERVATA
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m rnngan>jc sull'unione bancaria
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Lo studio

Confindustria:
una regione
per giovani

a nostra regione è
attrattiva peri giovani

J laureati ed è la quarta
in Italia per la crescita di
popolazione tra il 2012 e il
2019. E il capitale umano il
primo approfondimento
analitico (basato sui dati
elaborati da Prometeia)
che Confindustria Emilia-
Romagna propone come
spunto di riflessione in
occasione delle prossime
elezioni regionali.
L'associazione di
industriali ha infatti varato
il progetto «Traiettoria
2030» insieme a tutte le
associazioni industriali e
Ance. «i punti di forza
sulle risorse umane —
afferma il vice Presidente
di Confindustria regionale
Corrado Beldì sono
numerosi. Siamo la quarta
regione italiana per
crescita della popolazione
e la seconda più attrattiva
per i giovani dopo la
Lombardia, ma
diventiamo la prima per
attrattività in rapporto alla
popolazione_F la seconda
regione nel Paese per
incidenza di giovani in
possesso di laurea (a pari
merito con il Friuli ) e tra
quelle con la più bassa
quota di giovani neet che
non studiano e non
lavorano. Abbiamo però

aggiunge alcune
aree su cui occorre porre
attenzione. La
popolazione emiliano-
romagnola è
strutturalmente più
anziana della media
nazionale e di Veneto e
Lombardia. i;età media è
superiore rispetto a quella
del Baden-Württemberg e
del Rhône-Alpes
rispettivamente di 3 e 7
armi. L'incidenza dei
giovani laureati è inferiore
alla media europea (-6,3) e
i laureati in ambito
scientifico sono il 21%
contro i136% della
Germania. Il saldo
migratorio dei giovani
istruiti è positivo solo per
la componente interna
(+56.501), mentre è
negativo il saldo con
l'estero (-7.395)». Anche
su questo si gioca il futuro.

@RPRGDUZIO IE RISERVATA

Poli vena) nuovi mercati
Avviati affari con la Colombia ME
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Innovazione, l'Emilia è prima
Confindustria: ma non Vasta
I dati di «Traiettoria 2030»: lo sviluppo è sostenuto dalle imprese (76%)

La vicenda

• «Traiettoria
2030» è il
progetto stilato
da
Confindustria
Emilia-
Romagna
insieme a tutte
le associazioni
Industriali della
regione, Ance e
Confindustria
Ceramica per
sollecitareí
candidati alla
presidenza
della Regione
sui temi
economici

• Tra le altre
cose si rileva
che Siamo la
seconda
regione In
quanto a
brevetti
industriali e il
15% dei
brevetti 4.0 a
livello
nazionale
appartiene ad
imprese
emiliano-
romagnole.

Se l'Emilia-Romagna è già
la seconda regione in Italia
per pmpensione alla brevetta-
zione dopo la Lombardia e, in
particolare nel settore dell'in-
gegneria meccanica, ha un al-
ta propensione all'innovazio-
ne, questo contesto economi-
co può essere solo valorizzato.
Nel nuovo approfondimento
diffusa da Confindustria Emi-
lia-Romagna nell'ambito del
progetto «Traiettoria 2030»,
la nostra regione risulta lapri-
ma in Italia per investimenti
delle imprese in ricerca e svi-
luppo con una spesa del 2%
del Pil ma inferiore a quella
delle regioni europee più
competitive (4,9s Baden-
Württemberg, 2,9% Rhöne-
Alpes, 2,9% Ile-de-Trance). Da
qui la sollecitazione degli in-
dustriali alla politica, ad af-
frontare insieme le sfide da
qui al 2o3o, in vista delle sca-
denze elettorali « per essere
una regione sempre più at-
trattiva e competitiva». Capi-
tale umano, imprese e inno-
vazione, reti internazionali,
benessere economico e quali-
tà della vita sono dunque le
priorità su cui si concentrano
le suggestioni di «Traiettoria
2030» stilato da Confindu-
stria. Emilia-Romagna insie-
me a tutte Ie associazioni In-
dustriali della regione, Ance
Emilia-Romagna e Confindu-
stria Ceramica con la collabo-
razione scientifica di Prome-
teia.
«Di particolare rilievo —

puntualizza il presidente di
Confindustria Pietro Ferrari
— è il tema imprese e innova-
zione, per il quale la nostra si-

tuazione è nettamente supe-
riore alla media italiana.
L'Emilia-Romagna è Ieader in
Italia per spesa in ricerca e in-
novazione, a cui dedica il 2%
del Pil contro la media nazio-
nale dell'1,3%, con un contri-
buto dominante delle impre-
se, pari al 76%, rispetto ad
Università ed istituzioni pub-
bliche. Siamo la seconda re-
gione quanto a brevetti indu-
striali e il 15% dei brevetti 4.0 a
Iivello nazionale appartiene
ad imprese emiliano-roma-
gnole. Siamo la quarta regio-

ne per fatturato del sistema
delle imprese a livello nazio-
nale (9,5%). Le nostre aziende
hanno una forte resilienza,.
con un'età media di 25 anni,
superiore ai benchmark ita-
liane»
Vengono rilevate però alcu-

ne aree su cui si ritiene neces-
sario porre l'attenzione per
mettere le basi di un ulteriore
crescita. Nel nostro territorio,
spiega sempre Ferrari «convi-
vono imprese in forte crescita
(31% del totale), con molte al-
tre (24%) che hanno visto con-

trarsi l'attività nel triennio
2015-2017. Inoltre, l'attività
brevettuale risulta poco dina-
mica in alcune aree tecnologi-
che strategiche come quelle
legate all'innovation techno-
logy e alla comunicazione di-
gitale». Proposte più concrete
per affrontare questi ed altri
nodi strategici verranno defi-
nite in un secondo tempo e
sottoposte ai candidati alla
presidenza della Regione.

Luciana Cavina
luciana.cavina@res. it

aIWiozUzioNE al5EkvAr

2%
È la
percentuale
di Pil spesa
dalle imprese
del territorio
per ricerca e
sviluppo contro
1'1,3%
della media
nazionale
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Confindustria Al centro
di Traiettoria 2030
l'innovazione regionale
■ Capitale umano, imprese e
innovazione, reti internazio-
nali, benessere economico e
qualità della vita sono le prio-
rità su cui si concentra il pro-
getto Traiettoria 2030 - Lo svi-
luppo dell'Emilia Romagna,
lanciato in vista delle prossi-
me elezioni da Confindustria
Emilia-Romagna insieme a
tutte le associazioni indu-
striali della regione, Ance
Emilia-Romagna e Confindu-
stria Ceramica.
«Di particolare rilievo spiega il
presidente di Confindustria
Emilia-Romagna Pietro Ferra-
ri è il tema imprese e inno-
vazione, per il quale la nostra
situazione è nettamente supe-
riore alla media italiana. L'E-
milia-Romagna è leader in Ita-
lia per spesa in ricerca e in-
novazione, a cui dedica il 2%
del Pil contro la media nazio-
nale dell'1,3%, con un contri-
buto dominante delle imprese,

pari al 76i, rispetto ad Univer-
sità ed istituzioni pubbliche.
Siamo la seconda regione
quanto a brevetti industriali e
il 15% dei brevetti 4.0 a livello
nazionale appartiene ad im-
prese emiliano-romagnole
(siamo secondi solo alla Lom-
bardia). Siamo la quarta regio-
ne per fatturato del sistema
delle imprese a livello nazio-
nale (9,5%). Le nostre aziende
hanno una forte resilienza, con
un'età media di 25 anni, supe-
riore ai benchmark italiani».
Ci sono anche alcune aree su
cui è necessario porre l'atten-
zione per mettere le basi di un
ulteriore sviluppo futuro del-
la regione. «In Emilia-Roma-
gna sottolinea Ferrari con-
vivono imprese in forte cre-
scita (31% del totale), con mol-
te altre (24%) che hanno visto
contrarsi l'attività nel trien-
nio 2015-2017».
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LE IMPRESE

Priorità export
Confindustria
lancia la terza
«Traiettoria»

L'internazionalizzazione è
una priorità. L'export emilia-
no-romagnolo, che vale il loºi
sui dati nazionali, è una forza
che va ancora più valorizzata.
Ecco le indicazioni del pro-
getto di Confindustria Traiet-
toria 203o.

a pagina 11 Cavina

«Nuovi mercati da conquistare»
Confindustria punta all'export
Solo il 5% delle imprese esporta direttamente. Le indicazioni di «Traiettoria 2030»

L'export in Emilia-Roma-
gna è decisamente un punto
di forza per l'economia. Ma
può ancora migliorare. Per-
ché, in sostanza, la vocazione
all'internazionalizzazione
delle nostre imprese è sentita
con più urgenza rispetto agli
effettivi risultati. E solo il 5%
delle oltre 22 mila industrie
che commerciano con l'estero
importa direttamente. Ad
ogni modo, l'export emiliano-
romagnolo corrisponde al
10% delle esportazioni nazio-
nali, con un valore medio su-
periore alla Lombardia e alVe-
neto. A suggerire attenzione
alle nostre eccellenze è il nuo-
vo approfondimento del pro-
getto «Traiettoria 2030», fir-

mato dalle associazioni con-
findustriali della regione (con
la collaborazione scientifica
di Prometeia) in occasione
delle imminenti elezioni am-
ministrative.
«La nostra regione — va nel

dettaglio il vice presidente di
Confindustria Emilia-Roma-
gna Alessandro Curti — pre-
senta diversi punti di forza sul
piano delle reti internaziona-
li. E nella top ten delle regioni
europee per dimensione del-
l'export e la terza tra le princi-
pali aree manufatturiere
quanto a performance negli
ultimi cinque anni. Quasi cin-
quemila nostre imprese de-
tengono partecipazioni al-
l'estero, mentre circa mille so-

no partecipate da aziende
estere. I quattro principali set-
tori produttivi (meccanica,
moda, agroaltmentare, auto e
moto) rappresentano il 60%
dell'export regionale». Ma ci
sono alcuni aspetti, su cui gli
industriali pongono l'atten-
zione. Oltre al fatto che una
bassa percentuale di imprese

Curti
Ci sono molti punti di forza
sulle reti internazionali

esporta direttamente,«Ie
esportazioni —rileva Curti —
sono molto concentrate dal
punto di vista geografico, spe-
cie in Germania, Francia e
Usa, mentre il ruolo della Cina
e degli altri nuovi mercati è
minore rispetto alle regioni
europee avanzate. Il numero
di imprese estere partecipate
da aziende dell'Emilia-Roma-
gna è inferiore rispetto al Ve-
neto e della Lombardia». Una
più ampia apertura al mondo,
in particolare in sinergia con
il resto d'Europa, sembra
dunque l'indicazione di Con-
findustria.

Luciana Cavina
luciana.cavina a~res.it

.p RIPRODUZIONE RISERVATA

80%
È questa la
percentuale
di imprese che
controllano
gruppi italiani

10%

È il peso
dell'export
emiliano
su quello
nazionale
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Ciao Bologna,
per ogni volo
giornaliero,
a terra
lavorano
~~~~persone.
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Confindustria
In regione
esportano
oltre 22mila
imprese

■ Export e internazionaliz-
zazione sono un fattore vin-
cente per l'Emilia-Romagna:
oltre 22 mila imprese espor-
tano, pari al io°i a livello na-
zionale, con un valore medio
di export superiore alla Lom-
bardia e al Veneto. Le reti in-
ternazionali, insieme a capi-
tale umano, imprese e inno-
vazione, benessere economi-
co e qualità della vita, rappre-
sentano le priorità individua-
te dal progetto «Traiettoria
2030» promosso da Confin-
dustria Emilia-Romagna in-
sieme alle associazioni indu-
striali della regione, Ance
Emilia-Romagna e Confindu-
stria Ceramica e con la col-
laborazione scientifica di
Prometeia, definisce le prio-
rità strategiche nel medio e
lungo termine per rendere
l'Emilia-Romagna una regio-
ne sempre più competitiva.
«La nostra regione dichiara il
vice presidente di Confindu-
stria Emilia-Romagna Ales-
sandro Curtipresenta diversi
punti di forza sul piano delle
reti internazionali. E nella top
ten delle regioni europee per
dimensione dell'export e la
terza tra le principali aree
manufatturiere. Quasi cin-
quemila nostre imprese de-
tengono partecipazioni all'e-
stero, mentre circa mille sono
partecipate da aziende estere.
I 4 principali settori (mecca-
nica, moda, agroalimentare,
auto e moto) rappresentano il
60 dell'export regionale. So-
lo il 5% del totale delle im-
prese emiliano-romagnole
esporta direttamente. Le
esportazioni sono concentra-
te dal punto di vista geogra-
fico, specie in Germania,
Francia e Usa, mentre il ruolo
della Cina e degli altri nuovi
mercati è minore rispetto alle
regioni europee avanzate og-
getto dell'analisi. Il numero di
imprese estere partecipate da
aziende dell'Emilia-Romagna
è inferiore rispetto a Veneto e
Lombardia».
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La difficile missione di Salvini nella roccaforte dei rossi. L'Emilia-Romagna è una 
delle regioni più ricche d'Italia / Ma ci sono ancora domande urgenti sul futuro/ Di 
Tobias Piller, Bologna 
 
Le opportunità di sopravvivenza del governo italiano sembravano incerte fino a domenica 
sera. Queste sono dipese dall'esito delle elezioni regionali in Emilia-Romagna, dove i seggi 
elettorali si sono chiusi solo domenica alle 23 dopo che la FAZ è andata in stampa. Con una 
vittoria elettorale nella ricca regione, Matteo Salvini, leader del partito della Lega di destra e 
leader dell'opposizione, voleva portare alla fine il governo nazionale a Roma. Secondo le 
dichiarazioni dei sondaggisti, particolarmente in Emilia-Romagna era difficile 
vincere. Nonostante i 70 anni in "rosso", i governi regionali ricevono ancora gran parte 
dell'imprenditoria al partito al potere: ai democratici di centro-sinistra e al loro precedente 
presidente regionale, il 53enne politico professionista Stefano Bonaccini. Maggiore 
coesione sociale, sebbene ci siano state lamentele nei decenni precedenti, il bilancio oggi 
sembra positivo: "La regione non è più così rossa, ma è governata, per così dire, dai 
socialdemocratici. E c'è un rapporto di fiducia tra gli imprenditori e l'attuale governo", afferma 
il presidente dell'Associazione degli imprenditori dell'Emilia-Romagna, Pietro Ferrari, la cui 
attività imprenditoriale non è, come con i suoi omonimi, sulle automobili, ma sugli edifici 
industriali. I governi regionali di sinistra in Emilia-Romagna sono estremamente pragmatici, 
commenta il commentatore Antonio Polito del quotidiano "Corriere della Sera": "Quando i 
comunisti a Roma erano si basavano sulla Russia, la politica di sinistra attorno a Bologna 
consisteva in buone pratiche governative e relazioni sociali tra agricoltori, lavoratori e 
imprenditoria ".L'Emilia-Romagna è l'unica regione “riparo” tra le tre ricche regioni 
pianeggianti che costituiscono il motore dell'economia italiana: il territorio governato dalla 
Lega inizia sulla riva nord del fiume Po, con la Lombardia a nord-ovest e il Veneto a nord-
est. Le tre regioni hanno delle peculiarità molto diverse: Milano e la Lombardia, più del resto 
d'Italia, hanno subito una profonda industrializzazione. Per quanto riguarda Bologna, gli 
imprenditori lombardi stanno ancora celebrando oggi, troppo sul trono (tradurrei con “ Per 
quanto riguarda Bologna, la Lega è ancora attaccata alle vecchie glorie”). "Il Veneto nel 
nord-est, d'altra parte, è salito da casa povera a regione di prosperità in settant'anni. Lì, gli 
imprenditori sono ancora orgogliosi della loro carriera autonoma.  L'Emilia-Romagna, viene 
descritta dal presidente imprenditoriale Ferrari, come una regione che ha una migliore 
relazione e una maggiore fiducia tra imprenditori e dipendenti: coesione sociale e rispetto 
per la comunità sono i termini che vengono utilizzati nel mondo degli imprenditori bolognesi 
e che piace usare agli stessi. Giuseppe Lesce, presidente di Federmacchine, 
l'organizzazione degli ingegneri meccanici italiani, lavora come direttore in un'azienda che 
esiste solo in Emilia-Romagna: il produttore di macchine Sacmi, che ha generato vendite 
per 1,4 miliardi di euro nel 2018 e impiega 4.500 persone, è da 100 anni una cooperativa. 
Semplicemente non ci sono contraddizioni tra i sostenitori delle corporazioni e i sindacati, 
ad esempio nei negoziati sugli straordinari, presso Sacmi. Nella sede centrale di Imola con 
1100 dipendenti, i 400 partner, vengono suddivisi tutti i dipartimenti e le attività ("e si 
affrettano con l'intera azienda"?) .La storia dell'azienda registra con orgoglio l'ingresso di 
una mensa nel 1960, un ulteriore controllo sanitario per i dipendenti nel 1971 e una polizza 
assicurativa sulla vita nel 1980. Ciò non ha ostacolato il successo. Sacmi detiene una quota 
del 90% del mercato mondiale nella produzione di macchine per la produzione di tappi di 
bottiglia. Altro motivo di forte successo sono state anche le macchine per tappi a vite in 
plastica e gli impianti per la produzione di piastrelle, ad esempio presse con 8000 tonnellate 
di pressione e anche impianti di laminazione, che possono produrre lastre di 5 metri quadrati 
in marmo. La fabbrica fu fondata nel 1919 da nove fabbri, che inizialmente producevano 
cancelli da giardino, e dopo semplici sistemi di selezione per gli agrumi. L'agricoltura, sia 
con i suoi prodotti che come fonte di risorse, è spesso alle origini delle start-up delle imprese. 
Ferruccio Lamborghini costruì anche trattori molto prima di rendere grandiosa la sua società 



di auto sportive con lo stesso nome. Oggi la "Food Valley" compresa tra Parma e Reggio 
Emilia, offre molte specialità alimentari, a cominciare dal prosciutto di Parma e dal formaggio 
"Parmigiano Reggiano", che a sua volta è una divisione di successo internazionale per le 
macchine per l'imballaggio. Con un fatturato totale di 7,9 miliardi di euro, gli italiani hanno 
superato di poco la concorrenza tedesca nel 2018, riferisce Luca Baraldi, capo economista 
dell'associazione industriale Ucima. Durante la crisi, l'industria ha triplicato le sue vendite 
rispetto al 2000. I tempi con tassi di crescita a doppia cifra sono finiti per ora. Prima delle 
elezioni regionali, la coalizione del governo romano del movimento cinque stelle e dei 
democratici ha suscitato scalpore nel settore dell'imballaggio. Con il pretesto della 
compatibilità ambientale, nel bilancio 2020 è stata introdotta una tassa speciale di 1 euro 
per chilogrammo di plastica utilizzata, solo per determinare in seguito che la democratica 
Emilia-Romagna come roccaforte del settore dell'imballaggio sarebbe particolarmente 
colpita. Paolo Gambuli, amministratore delegato delle negoziazioni commerciali di Ucima, 
afferma che il governo romano si è dato “la zappa sui piedi”. La tassa sulla plastica è stata 
quindi dimezzata ed è entrata in vigore solo a luglio. Ma ci sono ancora dissensi per questo 
"atto di disperazione" a Roma. Con una quota di esportazione dell'80%, i produttori di 
macchine per l'imballaggio non sono soggetti a fluttuazioni sul mercato italiano. Tuttavia, 
alcuni clienti in Italia hanno inizialmente posticipato i propri investimenti. Gli ingredienti per 
il successo economico dell'Emilia-Romagna sono molto diversi, afferma Alessandra Lanza 
dell'istituto economico bolognese e società di consulenza Prometeia: la diversità dei settori 
economici, la specializzazione delle aziende e lo sviluppo delle filiere locali, nonché la buona 
prestazione di base di servizi professionali come l'assistenza sanitaria. Allo stesso tempo, 
Prometeia avverte di una politica di "continuazione". La regione è una delle più invecchiate 
in Italia. Per avere lavoratori più qualificati, è necessario migliorare la formazione 
professionale. Bologna è un'università attraente per i giovani italiani. Ma ciononostante 
persone altamente qualificate migrano all'estero e ci sono troppi pochi studenti in materie 
scientifiche e tecniche. Infine, Alessandra Lanza ritiene che gran parte dell'Emilia-Romagna, 
con la sua attenzione alla meccanica e all'ingegneria meccanica, sia ancora troppo lontana 
dalla rete intelligente di "inter, .Industrie 4.0. "Questa regione ha tutti gli ingredienti necessari 
come Germania, ma è una speranza: affermarsi in futuro e sarebbe un peccato sprecarli". 
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Traiettorie 2030 per l’ Emilia-Romagna

Confindustria Emilia-Romagna lancia, in vista delle elezioni regionali del gennaio 2020, il
progetto Traiettoria 2030 > Lo sviluppo dell’Emilia-Romagna, con l’obiettivo di definire le priorità
nel medio e lungo termine per rendere l’Emilia-Romagna una regione sempre più competitiva

TRAIETTORIA 2030,  promosso insieme a tutte le Associazioni Industriali dell’Emilia-Romagna, parte
da un lavoro di analisi rigoroso realizzato con la collaborazione scientifica di Prometeia, fondato sui
numeri e sul confronto con le regioni italiane ed europee più avanzate.

“Il nostro progetto − ha dichiarato il presidente di Confindustria Emilia-Romagna Pietro
Ferrari – va oltre la contingenza della competizione elettorale e ambisce a diventare uno strumento
di supporto al dibattito per contribuire alla definizione delle strategie e delle politiche regionali
per i prossimi anni.  Come primo passo abbiamo deciso di analizzare lo scenario al 2030,
individuando i principali driver che avranno un impatto diretto sulla nostra società, sulla vita delle
imprese e delle persone”.

I driver su cui ci dovremo confrontare sono: l’andamento demografico non favorevole, che
rischia di penalizzare sempre di più le aree più avanzate d’Europa; il commercio internazionale,
influenzato da un contesto geopolitico in cui regnano incertezza, dazi e guerre commerciali, con un
impatto forte in un territorio vocato all’export come quello emiliano-romagnolo; l’evoluzione
tecnologica che, rivoluzionando la società, le imprese e i modelli di consumo, richiede investimenti
adeguati e capitale umano competente; la sostenibilità ambientale e il cambiamento climatico,
che avranno un impatto capillare sull’economia e impongono obiettivi ambiziosi e nuove sfide al
nostro sistema produttivo.

https://www.econerre.it/news/associazioni-di-rappresentanza/traiettorie-2030-per-l-emilia-romagna/


Pietro Ferrari

«Partendo da questi fattori chiave − ha aggiunto il presidente Ferrari − abbiamo
individuato alcune priorità per lo sviluppo sui quali la Regione potrà giocare un ruolo
determinante: benessere e qualità della vita, capitale umano, imprese e innovazione, reti
internazionali. Abbiamo deciso di approfondire queste aree per comprendere dove siamo oggi e
qual è la distanza delle regioni leader nel confronto nazionale ed europeo”.

I numeri per Traiettoria 2030

I dati, individuati insieme a Prometeia, indicano una regione con fondamentali economico-produttivi
solidi.  Il Pil dell’Emilia-Romagna dovrebbe continuare ad avere un trend di crescita annua media



positivo al 2030, dell’1,2%, maggiore rispetto alla prospettiva italiana che dovrebbe assestarsi sullo
0,9%, in linea con la media europea dell’1,3%.  Si tratta ovviamente di un dato previsionale che
dovrà tener conto di numerosi fattori di incertezza.  La produzione industriale in Emilia-Romagna
dal 2005 al 2017 è aumentata in media del 4,2%, più del doppio del dato nazionale (1,9%).  L’export
pro capite regionale è primo nel Paese e il 10% delle imprese italiane che esportano sono in Emilia-
Romagna.

“Se da un lato dobbiamo continuare a guardare al futuro con un approccio positivo − ha aggiunto il
presidente Ferrari – dall’altro dobbiamo porci obiettivi sempre più elevati. È necessario mettere in
campo politiche che tendano verso obiettivi di crescita a medio-lungo
termine e miglioramento rispetto ai benchmark più virtuosi nel panorama europeo. In questa
ottica l’analisi ha individuato alcuni fattori di competitività sui quali possiamo e dobbiamo
fare meglio per raggiungere le regioni più sviluppate d’Europa”.

In particolare, negli ultimi dieci anni l’evoluzione del Pil per abitante risulta più debole rispetto alle
regioni europee più dinamiche.  Il tasso di attività è inferiore a quello del Baden Württemberg,
della Catalogna e del Rhône-Alpes, così come la percentuale dei giovani laureati.  La spesa per
ricerca e sviluppo, pur essendo la più elevata d’Italia, è meno della metà del Baden Württemberg
in rapporto al PIL. Il peso dei nuovi mercati è inferiore rispetto ai benchmark europei: tra i primi
dieci mercati di destinazione dell’Emilia-Romagna la Cina rappresenta solo il 3,1%, mentre nel
Baden Württemberg è il 7,8%.



Pietro Ferrari interviene sulle prospettive della regione

“Per ognuno di questi temi  − ha concluso Ferrari  −  stiamo delineando una serie di proposte di
intervento che presenteremo ai candidati alle elezioni regionali nel mese di gennaio.  Tutte
le proposte avranno un fondamento scientifico e saranno legate ad indicatori
quantitativi misurabili che intendiamo verificare con continuità a partire dal 2021. Non possiamo
permetterci di avere una prospettiva di breve termine.  Dobbiamo essere consapevoli che le politiche
e le azioni che avviamo oggi per affrontare questi temi daranno risultati concreti tra 5, 10 o 20
anni.  Abbiamo bisogno di obiettivi condivisi di medio-lungo termine e di un lavoro continuo e
coerente da parte delle imprese e delle Istituzioni.  Su di essi chiederemo condivisione e
determinazione al futuro governo della Regione“.

Il progetto TRAIETTORIA 2030 è accompagnato da un articolato piano di comunicazione.



 Confindustria Emilia-Romagna pubblicherà video e approfondimenti tematici sul
sito www.confind.emr.it  e sul web.

http://www.confind.emr.it/
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